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anzitutto «Civiltà cattolica» esalta il laico Bobbio contro
la povertà filosofica dei «Nones», i senza culto 

e chiese senza Dio sono già 28 nel mondo,
«arriveranno a 100 tra non molto. Sono presenti nel
Regno Unito, in Irlanda, negli Stati Uniti e in
Australia». Ad accendere i fari sui "Nones" (acronimo

che sta per "None of the above", "nessuno dei sopracitati",
ovvero le persone religiosamente non affiliate a nessun
culto) è l’omonimo articolo di padre Giandomenico Mucci
sull’ultimo fascicolo di Civiltà Cattolica. Mucci analizza
questo fenomeno, che ha anche i suoi lati paradossali
(appunto la chiesa senza Dio di Conway hall a Londra).
Secondo il gesuita, esso rientra «nel più vasto fenomeno

della irreligione di massa, che è la novità assoluta dell’ultimo
secolo. Non è quasi mai ateismo: è indifferenza». Mucci
critica quella che egli considera «la povertà filosofica» dei
Nones, ammaliati da un «entusiasmo ingenuo per la
scienza, una "fede" che la dice lunga sulla sopravvivenza del
positivismo ottocentesco fino ai nostri giorni». Molto più
saggia e umana, chiosa Mucci, la posizione del laico
Norberto Bobbio, il quale sosteneva che «proprio perché le
grandi risposte non sono alla portata della nostra mente,
l’uomo rimane un essere religioso». (L.Fazz.)
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SU KAFKA, 
LA META E LA VIA

DAVIDE RONDONI

è una meta, ma non una via». Questa
affermazione, contenuta nelle lettere di
Kafka, ha sempre fatto sussultare il
cuore di don Giussani, che l’ha

proposta molte volte come spunto per le sue riflessioni
davanti a tanti giovani. Lo colpiva, infatti, come una
sintesi di tanto sentire comune quotidiano, di tanta
strana tristezza che opprime il cuore di moltissimi.
Ovvero la consapevolezza che sì, probabilmente esiste
una gioia, un compimento per sè e per la propria
esistenza, ma non c’è la via, non c’è il modo per arrivarci.
Frustrazione tremenda. L’ebreo senza più fede Franz
Kafka, uomo che immagina la terra promessa ma non
vede il cammino di Mosè e il ritorno dall’esilio come
strada per arrivarci, diventa un emblema dell’uomo di
oggi, che resta esiliato e malinconico, e che afferma
l’esistenza teorica di una possibile felicità ma nega la
possibilità che ad essa si arrivi. Eppure, esclamava don
Giussani, che volle offrire nella sua collana dei "libri
dello spirito cristiano", quella apparente e struggente
verità teorica affermata da Kafka, e documentata nella
situazione di "stallo" assurdo che vivono i suoi
personaggi, non è vera storicamente. È smentita dalla
storia. Il Mistero, la gioia senza fine, la meta, diceva don
Giussani fissando gli occhi kafkiani dell’uomo
contemporaneo, ha trovato lui la strada, la via, per farsi
vicino. Gesù Cristo è la strada, è la via attraverso cui la
Meta, la gioia e il compimento dei desideri del cuore
umano, si sono fatti incontrabili, e di più, eccezionale e

semplice compagnia alla
vita di ogni tipo di uomo.
La presenza di una
antologia di racconti di
Kafka (uscita da poco nella
Bur appunto col titolo La
meta e la via. Racconti scelti)
in una collana denominata
in quel modo e ispirata da
tale curatore non deve
sorprendere dunque chi
intenda la portata reale
dell’annuncio cristiano. La
serietà e la tensione
drammatica dello scrittore
praghese sono, infatti, uno
dei documenti più geniali e
sinceri di cosa sia un uomo
che non s’affida alle
illusioni della soluzione
dialettica. Fa bene Mimmo
Stolfi, nella colta e attenta
introduzione che
accompagna anche la
nuova edizione, a far vedere
come «leggere Kafka, i suoi

intensissimi racconti, è oggi più necessario di dieci, venti
o trent’anni fa. Perché? Ma perché Kafka può costituire
oggi un antidoto al montante processo di estetizzazione
di tutte le arti, alla melensa rivalutazione degli aspetti
più superficialmente edonistici dell’esperienza
artistica». Come dire: tenendo questi racconti di Kafka
tra le mani occorre fare i conti seriamente con
l’esistenza, i suoi colpi, le sue ferite. E Stolfi ricorda
alcuni grandi lettori, da Blanchot a Mitner, e i
suggerimenti che a proposito dell’esperienza del dolore
vengono da un pensatore come Pareyson. Kafka
all’amico Gustav Janouch confidava: «Mi sforzo di essere
un vero aspirante alla Grazia. Aspetto e sto a guardare.
Forse verrà... forse anche no. Può darsi che questa attesa
quieta-inquieta ne sia il sintomo essa stessa...». L’attesa
quieta-inquieta che anima i personaggi di tanti racconti,
a volte raggelati in un disastro in cui quella attesa si
consuma, o a volte proteso verso qualcosa che è lontano,
una illusione, o forse una visione passeggera, è lo stigma,
il segno segreto di questi racconti. Alcuni brevissimi,
quasi fulminanti, altri più distesi e non meno forti. Sono
parole che obbligano il lettore a paragonarsi con una
invenzione, con una arte che indaga senza sosta il ferirsi
della vita, che non presume una consolazione che
provenga da una forza che dialetticamente sposi gli
opposti (vita e dolore) superandoli e risolvendoli in una
terza dimensione spirituale o artistica. Nessun riparo,
nuda la vita, la ferita. E l’uomo che - come si immagina
l’ultimo lungo e splendido racconto, "La tana" - da tale
nudità vorrebbe ripararsi, come un Adamo appena
cacciato, trova invece nelle situazioni interiori risonanze
che non gli permettono di superare l’inquietudine.
Nessun riparo dalla vita che è fatta per la gioia e non la
trova. Questo dolcissimo e tremendo volto di Europeo
nato quasi centocinquanta anni fa - fratello di tutti i
grandi artisti, da Baudelaire a Leopardi che non
acconsentivano alle facili consolazioni della dialettica
progressivista - ancora ci fissa e attrae.
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SCRITTORE E GERMANISTA. Un’immagine di Italo Alighiero Chiusano (Giovanni Giovannetti / Effigie)

ALESSANDRO ZACCURI

ue pagine scarse, poche decine di ri-
ghe che colgono un passaggio crucia-
le nella vita di Italo Alighiero Chiusa-
no, il grande scrittore e germanista di
cui ricorre oggi il ventennale della
morte. Il testo – che riproduciamo in-
tegralmente in questa pagina – com-

pare nel volume Italo Alighiero Chiusano. La scrit-
tura tra visibile e invisbile (Edizioni Feeria, pagine
290, euro 24, presentazione del cardinale Giusep-
pe Betori; per maggiori informazioni info@sanleo-
lino.org) nel quale sono raccolti gli atti dell’omo-
nimo convegno svoltosi nel novembre del 2013
presso la Comunità di San Leolino, in provincia di
Firenze. Si tratta di un omaggio quanto mai tem-
pestivo a una figura che, dopo aver a lungo occu-
pato il centro della scena culturale, fatica oggi a es-
sere apprezzata in tutta la sua complessità e attua-
lità. Se si eccettua il romanzo Konradin, disponibi-
le nella “Biblioteca universale cristiana” promossa
da San Paolo, nessuno dei libri di Chiusano risulta
attualmente in commercio. Anche il progetto di u-
na riproposta integrale della sua narrativa, avviato
un paio di anni fa presso Castelvecchi con una nuo-
va edizione del capolavoro L’ordalia, non ha pur-
troppo avuto seguito.
Per rendere ragione dell’eccezionalità di Chiusano
basterà ricordare la circostanza – solo in apparen-
za marginale – che tra gli anni Settanta e Ottanta lo
vide collaboratore assiduo di due testate come
“L’Osservatore Romano” e ”la Repubblica”, antite-
tiche per impostazione ma entrambe orgogliose di
avvalersi della sua competenza di profondo cono-
scitore della letteratura tedesca. Traduttore, critico
e commentatore instancabile, Chiusano era nato il
10 giugno 1926 a Breslavia, allora in territorio te-
desco, da una famiglia di diplomatici alla quale do-

veva la sua edu-
cazione poliglot-
ta. Aveva fre-
quentato le
scuole superiori
in Brasile e di ri-
torno in Italia,
nel 1948, si era
laureato in Giuri-
sprudenza a Ro-
ma. Il documen-
to autobiografico
ora portato alla
luce dalla figlia
Agata risale al
giugno del 1950 e
segna la definiti-
va conversione
religiosa di un
Chiusano poco

più che ventenne, intento a muovere i primi passi
nel mondo letterario. Le tappe di questo percorso
possono essere ripercorse attraverso i saggi pre-
senti nel volume edito da Feeria, tra i quali si segnala
uno degli ultimi contributi di padre Ferdinando Ca-
stelli (1920-2013): nell’ambito del convegno fio-
rentino lo storico critico della “Civiltà Cattolica”
volle infatti verificare la consistenza cristologica
della produzione poetica di Chiusano, riportando
così l’attenzione su uno dei versanti meno cono-
sciuti di un’opera vasta e straordinariamente va-
riegata. Ma non meno preziosi risultano gli inter-
venti di Marco Beck e Gian Filippo Belardo sul tea-
tro, di don Alessandro Andreini sul tema della rifor-
ma della Chiesa, di Sabino Caronia e di molti altri
studiosi.
A fornire l’inquadramento generale è don Carme-
lo Mezzasalma, che inviata a rileggere Chiusano
nel contesto di quella “crisi della letteratura” di cui
lo stesso scrittore fu testimone appassionato. Si
pensi, per esempio, alla sua amicizia con il premio
Nobel Heinrich Böll e, più ancora, all’incalzante
successione dei romanzi pubblicati a partire dal
1966, anno dell’esordio con La prova dei sentimenti.
Oltre ai già ricordati L’ordalia (1979) e Konradin
(1990), accomunati peraltro dall’ambientazione in
un Medioevo magnificamente reinventato, fanno
parte dell’elenco La derrota (1982) e Il vizio del gam-
bero (1986),visionaria riscrittura “a ritroso” della
storia dell’umanità. Impetuoso, coltissimo, insof-
ferente di ogni convenzione e convenienza, Chiu-
sano è un autore che ha vissuto in modo franco e
dichiarato il suo cristianesimo. La riscoperta dei
suoi libri è talmente urgente che che può essere
sufficiente la ristampa di una traduzione da lui cu-
rata (come quella della Vita di santa Teresa d’Avi-
la, uscita lo scorso anno da Castelvecchi) per met-
tere voglia di festeggiare. Anniversario o non anni-
versario che sia.
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LA FERITA. Franz Kafka

La domanda
d’infinito del grande

scrittore ebreo
diventa un emblema

dell’uomo di oggi
esiliato e malinconico

CHIUSANO
Il grande assente

L’anniversario. A vent’anni dalla morte, diventa sempre più urgente la riscoperta
del germanista e narratore la cui opera si colloca sotto il segno della ricerca religiosa

L’inedito
«Finalmente la nera tempesta s’è dileguata,
ora non resta che lasciar lavorare la Grazia»
ITALO ALIGHIERO CHIUSANO

e devo cominciare a parlare delle cose che
occupano e “lavorano” il mio spirito
rifacendomi dalla più importante,
prenderò senz’altro le mosse dalla

singolare rivoluzione estetica che avviene in me
da qualche mese a questa parte. Più importante
di mille strappi (unum est necessarium!) sarebbe
certo la mia esperienza
religiosa, ma il periodo
critico che durò in me per
tanti anni e che conobbe
momenti di tragica intensità
o perfino di disperato strazio,
è approdato, per misericordia
del mio Salvatore, grazie
all’indubbia intercessione
della mia Madre celeste, in
un porto di fiduciosa
serenità.
La nera tempesta s’è
dileguata: la Fede risplende
come nei più beati giorni
della mia infanzia milanese, corroborata da una
più ragionata e cosciente convinzione; la
speranza della salvezza eterna per me e per il più
gran numero possibile di uomini mi inonda di
una dolce nostalgia del Paradiso; la carità per
Dio e, attraverso Lui, per l’umanità tutta arde nel
mio cuore in un caro incendio crescente; l’orrore
dei peccati antichi e il proposito di morire o più
che morire pur di non aggiungerne dei nuovi mi
sono scolpiti nell’anima con netta evidenza. E,
per non parlare che del re dei peccati, la stolta

superbia (che può rendere l’uomo indipendente
da Dio e finisce per farlo zimbello del demonio e
di tutti gli errori della mente e del cuore di cui
l’immondo si compiace), ha ceduto il posto a
una fidente umiltà, a un filiale abbandono di
minorenne, a un’amorosa dedizione di creatura
che si sa amata da un Creatore perfettissimo.
Tutto ciò, e molte altre cose che tralascio, sono
regali che non mi sogno per un momento d’aver

meritati, ma che hanno
ottenuti per me le piaghe di
Cristo e le preghiere di
Maria; ma, donati che mi
sono, li devo e li voglio
difendere a qualsiasi costo,
non solo perché mi siano
mantenuti, ma per
ricambiare in qualche modo
la Carità che me li ha dati.
Ma, giunti a questa profonda
pace inalterabile (anche se
turbata, in superficie, da
pene spirituali che però
hanno anch’esse un dolce

sapore: aridità, scrupoli, tentazioni, dubbi,
timori, ecc.), non resta che lasciar lavorare la
Grazia, che sa molto bene e molto
misteriosamente agire; sì che quella che è la più
viva gioia d’un’anima, la sua festa quotidiana,
finirebbe per sembrare, descritta in un diario,
una monotona pace senza eventi, senza sorprese
e senza conquiste. E perciò non ne faccio più
oltre discorso.

Giugno 1950
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Un appunto giovanile coglie 

il momento del ritorno alla fede 
da parte dello scrittore: 

«Rinuncio al re dei peccati, 
la stolta superbia che rende

l’uomo indipendente 
da Dio e finisce per farlo

zimbello del demonio»

26 Domenica
15 Febbraio 2015

Eccezion fatta
per il romanzo
“Konradin”,
i suoi libri sono
oggi introvabili
Ma gli atti 
di un convegno 
a lui dedicato
tracciano 
un profilo preciso


